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Alla Festa dell’Unità il presidente della Regione attacca il Governo su sicurezza e sanità.
«Ducati torni italiana». Poi lavoro, immigrazione, aeroporti, fine vita e futuro
dell’alleanza
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Una coalizione larga non basta: deve essere credibile, avere pochi obiettivi chiari e soprattutto convincere

gli italiani di essere in grado di governare per cinque anni. Michele de Pascale, intervistato da Valerio

Baroncini, vicedirettore del Resto del Carlino, alla Festa dell’Unità di Ravenna, parte dalla durata del

governo Meloni per indicare quella che considera una delle lezioni principali per il centrosinistra. «Gli

italiani quando ci guardano negli occhi devono vedere che anche noi dureremo 5 anni la prossima volta».

Non basta, quindi, stare insieme «per battere gli altri»: bisogna trovare «un entusiasmo nello stare

insieme» per cambiare il Paese.

Il giudizio sui risultati dell'esecutivo è fortemente negativo. A partire dalla sicurezza, terreno sul quale,

secondo de Pascale, Meloni «ha deluso gravemente anche tutti coloro che l'hanno votata». Il presidente

riconosce contemporaneamente un problema del centrosinistra: «Molti italiani non pensano che

abbiamo un'idea diversa da Meloni, ma che proprio non abbiamo un'idea di sicurezza». 

Per questo de Pascale ha una proposta nuova che tenga insieme prevenzione, repressione dei fenomeni

criminali e difesa delle persone, senza lasciare  come unica risposta «uno sempre più cattivo» a chi

chiede maggiore sicurezza.

Strettamente collegato è il tema dell’immigrazione. De Pascale distingue i circa sei milioni di stranieri

regolarmente presenti in Italia dalle circa 350mila persone prive di permesso di soggiorno. Critica un

sistema che, a suo giudizio, lascia molte persone senza possibilità di regolarizzarsi e lavorare, favorendo

lavoro nero, caporalato e organizzazioni criminali. La risposta, sintetizza, deve tenere insieme

«umanità, legalità e organizzazione»: percorsi di lingua, formazione e lavoro per chi può integrarsi, ma

anche la capacità dello Stato di intervenire ed espellere gli irregolari che delinquono.

Sul lavoro, il presidente contesta invece la lettura dei soli dati sull'aumento dell'occupazione. Dietro quei

numeri, osserva, ci sono il ritorno della cassa integrazione, la riduzione dei posti in alcuni comparti

strategici e la crescita di occupazioni meno retribuite. E utilizza proprio Ravenna per spiegare il

concetto: sostituire posti nel petrolchimico con altrettanti nella logistica non sarebbe equivalente se

cambiano radicalmente salari e valore aggiunto. «Non esiste più l'Emilia-Romagna senza la

manifattura», afferma, indicando come priorità investimenti, ricerca e innovazione per creare «lavoro

buono», insieme al contrasto a sfruttamento, precarietà e licenziamenti.

Da qui il passaggio alle crisi di Electrolux e Ducati, diverse ma accomunate, per de Pascale, dall'assenza

di una forte politica industriale italiana ed europea. Per Electrolux la battaglia non può limitarsi a

scongiurare i licenziamenti: «Serve una nuova stagione di investimenti», perché senza aumentare

qualità e competitività si rischierebbe soltanto «un lento morire».

Ancora più netto il messaggio su Ducati. De Pascale la considera un patrimonio industriale e

ingegneristico italiano che non può finire nelle mani di chi sia interessato soltanto ad acquisirne

tecnologia e competenze. «Dobbiamo impedire che un brand, un know-how, una competenza e una

conoscenza come quella della Ducati venga svenduta a fondi speculativi». 

Dopo un colloquio con il ministro Adolfo Urso, de Pascale chiede di convocare Volkswagen al ministero e

pone l'obiettivo di «riportare saldamente la Ducati in proprietà italiana», ricordando anche la possibilità

per il Governo di utilizzare strumenti di tutela degli asset strategici.

L'intervista ha toccato anche il sistema aeroportuale regionale, sul quale de Pascale ammette senza

esitazioni: «Non abbiamo il miglior sistema aeroportuale d'Italia». Bologna, sostiene, non può

continuare a crescere all'infinito e deve qualificare la propria offerta puntando anche sui collegamenti

intercontinentali, mentre gli altri scali devono trovare un proprio spazio. In particolare considera

«inaccettabile che un sistema turistico come quello della Riviera Romagnola non abbia un aeroporto»,

indicando uno sviluppo armonico di Bologna, Rimini, Forlì e Parma come obiettivo della strategia

regionale.

Sulla sanità de Pascale alza invece la posta anche nei confronti del proprio campo politico. Al governo

Meloni chiede almeno i cinque miliardi indicati anche dal ministro Orazio Schillaci, ma sostiene che un

futuro governo di centrosinistra dovrebbe portare il finanziamento della sanità al 7,5% del Pil: «Vuol dire

che ci dobbiamo mettere più di 20 miliardi». Una scelta che, avverte, obbligherebbe a stabilire vere

priorità di spesa. Tra queste mette il riequilibrio della sanità tra Nord e Sud e l'aumento degli stipendi

degli infermieri, ricordando la fuga di professionisti all'estero e le difficoltà nel coprire i posti nei corsi e

nei concorsi.

Sul fine vita, il presidente difende la scelta compiuta dall'Emilia-Romagna. La normativa regionale,

spiega, non introduce il suicidio medicalmente assistito, ma definisce una procedura sulla base dei

principi già individuati dalla Corte costituzionale, stabilendo a chi deve rivolgersi il cittadino, chi valuta

la richiesta e con quali modalità. Senza regole regionali, sostiene, una persona già in una condizione di

estrema sofferenza rischia di essere costretta anche a un percorso giudiziario. De Pascale rivendica

inoltre l'inserimento dell'informazione sulle cure palliative e osserva che anche il Veneto governato dal

centrodestra ha scelto di affrontare la materia: «È un tema ineludibile».

Infine il ritorno alla politica e al futuro del centrosinistra. Prima ancora di discutere delle primarie, per

de Pascale servono «i cinque contenuti di cambiamento radicale» da presentare agli italiani. Tra questi

cita anche la politica estera, chiedendo un'Italia protagonista nell'Unione europea, non subordinata «né a

Trump, né a Putin» e capace di recuperare una tradizione diplomatica fondata su multilateralismo,

dialogo e ricerca della pace.

Poi la coalizione: «A me non basta che sia larga, deve essere larga e credibile». E aggiunge: «Negli occhi

di chi c'è, devi leggere che c'è perché ci vuol restare, non perché ti vuole usare come un taxi». Quanto alla

scelta del candidato premier, de Pascale indica due strade: un accordo tra Elly Schlein e Giuseppe Conte,

ricordando che tradizionalmente la guida spetta al leader del partito con più consensi nella coalizione,

oppure, se l'intesa non arriva, il ricorso alle primarie. Con una condizione: decidere rapidamente, senza

trascinare il confronto. «Alla fine le primarie non mi entusiasmano ma le dovremo fare, non dobbiamo

avere paura della partecipazione».
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